31. 8. Leonardo, non era collegiala,
bensi filiale di s. Pietro di Castello; cessd
&’ esser parrocchia, fu chiusa, e serve ad
usi profani. Celebre fu presso i veneti il
nome di s. Leonardo confessore, a cui
eressela famiglia Crituazio la chiesa par-
rocchiale nel (025, poscia consagrata nel
1343. Al culto del Santo nel 1395 fu
istituita una confraternita. Qui ancora
ebbe origine quella poi trasferita a s.
Maria della Carita vicino alla chiesa de’
canonici regolari Lateraneusi, e fu una
delle scuole grandi. Vi si veneravanole
reliquie del santo Titolare, ed altre di
ss. Martiri, tratti da’ romani cimiteri.

32. 8. Maria Maddalena. Nel 1222
la famiglia Baffo in onore di tanta peni-
tente fondd un oratorio che in breve di-
venne chiesa parrocchiale, e nel 1628
erelta in collegiata, come afferma Cor-
ner colle notizie della medesima,e im-
pugna I ab. Cappelletti solo con parola
negativa, Perd anche lo Stato persona-
le afferma che fu collegiata e parrocchia
sino al 1810. Accorse a vinnovarla nel
1701 Francesco Riccardi, uno de’ due
titolati preti e poi pievano, con altari di
marmo, e ingrandimento del campanile,
che vuolsi antica torre inriva ad un ca-
nale, il quale empito poi di terrae mu-
tato in istrada prese il nome di Rio Ter-
ra. Lo Stato personale rvitarda al 1760
la rifabbrica da’ fondamenti nell’attuale
sua forma. Ma cid ch’¢é positivo, fu nel
1749 chiamato l'insigne architetto Tom-
maso Temanza a rifabbricarla da’fonda-
menti, come ve la eresse con nobil di-
segno. Possiede le reliquie della San-
ta. Pacificatesi vel 1356 I’ emule Ve-
nezia e Genova, in memoria si stabili
festa della citta quella della Titolare. E-
va filiale di s. Pietro di Castello; fu sop-
pressa e chiusa, indi riaperta nel 1820,
serve da oralorio sagramentale della par-
rocchia de’ ss. Ermagora e Fortunato.
Poiché dopo essere stata profanata dal
goveino italiano, mercé le cure dell’ ot-
timo edollissimoGiovanni Rado,pievano
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de’ss. Ermagora e Forlunalo, venne resti-
tuitaalla pubblica ammirazione.Architet-
tata,come si disse, dal Temanza,del quale
ivi riposano le ossa, d’elegante figuva ro-
tonda, dove il bell’ordine ionico della fac-
ciata, semplicissima e d’ una purita che
innamora, mirabilmente ricorre eziandio
nell’ interno: bellissima & la forma del
coro; la foggia degli altari & forse unico
esempio. Che se in opera ricca di tante
bellezze architettoniche I'occhio degl'in-
telligenti riscontra qualche sconvenienza,
non potra mai attribuirla a difetto del-
I’ architetto, della cui morte profittd nn
presontuoso ignoranle per introdurvele.
La bella sagrestia potrebbe pigliarsi a
modello d’ oratorio privato, e v’ intro-
dusse la stessa forma d’ altare. Quest’e-
sempio del Temanza fu segnito dallim-
mortal Canova nel suo tempio a Possa-
gno. Giustamente il ch. Diedo ne rilevd
i pregi artistici nell’opera, Le Fabbriche
di Fenezia. Ne rende altresi ragione,
colla biografia del Temanza, |’ interes-
sante opuscolo: Le Belle Artiin Vene-
zia, ivi, lipografia di Francesco Andreo-
la1820, editore Giuseppe Orlandelli.

33.8. Marziale,volgarmente s. Mar-
zilian o Marcilian. Ne' principii del se-
colo VIII, allorché Venezia coll’aggiun.
ta di nuove fabbriche e di pit numeroso
popoloandava rendendosi grande, la ric-
ca famiglia Dardanastabilitavasi, aiutan-
do col denaro i nuovi cittadini a molti-
plicar abitazioni, fu la cagione che si fab-
bricasse tutto il tratto di questa contra-
da. Altri la dicono eretta nel 9820 nel
1133. La famiglia de’ Bocchi vi eresse
ad onore di s. Marziale vescovo di Li-
moges la chiesa, presto formata in par-
rocchia. Divenuta cadente, la pia diligen-
za del pievano Giuseppe Pasquini, col
proprio el’altrui soccorso, da’fondamen-
ti la rinnovd assai ornatamente e com-
pi nel 1693, al modo che si vede, ve-
nendo indi consagrala dal patriarea Bar-
barigo a’ 28 settembre 1721. Per 3 il-
lustri vittorie riportateda’veneli nel gior-



